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2 l'Unità OGGI 
GIOVEDÌ 

14 LUGLIO 1983 

Contingenza, ora 
con i resti 

rischia di cadere 
un intero punto 

ROMA — Esploderà la contesa dei decima
li? Oggi all'Istat si riunisce come ogni mese 
la commissione per il calcolo dell'indice 
sindacale della scala mobile e stime fatte 
circolare negli ultimi giorni parlano della 
possibilità concreta che sì abbia un tale 
«resto» sulla contingenza di agosto da pre
giudicare un intero scatto. In questo caso 
— lo ha ribadito ieri il segretario confede
rale della CGIL Fausto Vigevani — i sinda
cati chiederebbero l'applicazione dell'ac
cordo Scotti con il recupero immediato dei 
decimali accumulati. 

Come si sa, la disputa è finora rimasta 

?atramente teorica, perché sia nel primo 
rimestre successivo all'accordo (scafa mo

bile di febbraio), sia nel secondo (scala mo
bile di maggio) i resti furono di entità risi
bile, intorno allo 0,5 di punto. Ma vi è la 
possibilità — si dice in questi giorni — che 

per la contingenza di agosto oggi si rag
giunga un «avanzo» consìstente, tale da 
Formare il punto pieno se cumulato con i 
precedenti (dovrebbe superare lo 0,80 dì 
punto). 

Finora, la commissione si è limitata a 
verbalizzare la posizione di dissenso dei 
rappresentanti della Confindustria, che 
hanno voluto sottolineare che i decimali 
avanzati erano da considerare perduti. Ma 
— come ha ricordato ieri Vigevani — an
che i funzionari dell'Istat e dei ministeri 
facenti parte la commissione si sono atte
nuti, almeno formalmente, alla «interpre
tazione autentica», ribadita dallo stesso 
Scotti, come si sa, all'indomani dell'accor
do e dopo la lettera dei sindacati (il 28 gen
naio). Oggi, però, l'assenso formale potreb
be avere, per la prima volta, conseguenze 
pratiche rilevanti. 

ROMA — SI è, di fatto, ria
perta la trattativa al mini
stero del Lavoro per il con
tratto del metalmeccanici. 
Ha avuto quest'impronta, in
fatti, l'incontro tra Scotti e 1 
vertici della Federazione u-
nttarta e della FLM. Il mini
stro, però, ha dovuto cancel
lare dalla sua agenda il pre
visto appuntamento con la 
Federmeccanica. Solo oggi 
gli industriali (divisi da aspri 
contrasti proiettatisi con 
una vera e propria offensiva 
della FIAT anche nel diretti
vo della Confindustria) fa
ranno conoscere le proprie 
valutazioni sulla proposta 
complessiva del ministro. U-
n'ipotesl che, Intanto, ha 
perso 11 suo carattere ultima
tivo di «prendere o lasciare». 

Scotti a Lama, Camiti e 
Benvenuto, secondo alcune 
indiscrezioni d'agenzia, a-
vrebbe detto di essere pronto 
a mettere mano al suo elabo
rato, senza cambiare la so
stanza ma introducendo su
bito alcune Interpretazioni 
autentiche (sulla monetlzza-
zione di tutte le 40 ore di ri
duzione dell'orarlo per i tur
nisti, sulla differenziazione 
di trattamento per i slderur-
§lcl, sulla natura degli assor-

Imentl di riduzlonfd'orario 
già concesse e sulla contrat
tazione), in modo da evitare 

che con 11 contratto succeda 
quello che è accaduto dopo 11 
22 gennaio per l'accordo sul 
costo del lavoro. 

Di più: chiuso 11 discorso 
sulle quantità, 11 ministro del 
Lavoro, potrebbe avanzare 
un percorso nuovo, racco-
§llendo soluzioni già concor

ate nel contratti degli edili, 
del chimici e del calzaturieri 
o che si stanno profilando 
nel negoziato del tessili. An
dando a guardare attenta
mente questi documenti, si 
ha una Indicazione chiara 
sul rapporto tra la flessibili
tà da utilizzare per fronteg
giare particolari esigenze 
produttive (legate alla sta
gionalità, come per gli edili, 
o al mercato, come per 1 chi
mici e i calzaturieri) e la cer
tezza della riduzione dell'o
rario di lavoro su base an
nuale (anche con meccani
smi compensativi). 

Vero è che 11 ministro ha 
precisato di non aver fornito 
•risposte di merito», ma è 
chiaro che la partita è tutta 
aperta. Si spiegano così le 
battute evasive concesse da 
Lama, Camiti e Benvenuto 
al termine dell'incontro con 
Scotti. La UIL, comunque, 
ha ritenuto di Inviare, più 
tardi, un segnale («Occorre 
fare una riflessione appro
fondita sul tema della flessi-

Metalmeccanici, trattativa riaperta 
mentre la HAT divide gli industriali 

La Federmeccanica ha rinviato a oggi la sua risposta ufficiale a Scotti - Lama, Camiti e Benvenuto al ministero con i dirigenti della 
FLM - Forse una nuova soluzione sul rapporto tra riduzione d'orario e flessibilità - Merloni ammette: «Vivace dibattito interno» 

bllltà, che, se Impostato in 
modo tale da prevedere un 
ruolo preciso per il sindacato 
può suggerire indicazioni in
teressanti per dirimere i nodi 
ancora irrisolti sull'orario»). 

La palla, in ogni cao, è ora 
alla Federmeccanica, Ieri, al 
ministero, Invece di Mortil-
Iaro si è presentata la sua 
portavoce per smentire l'im
possibile, e cioè che 11 giorno 
prima non ci sarebbe stata 
alcuna contrapposizione all' 
interno del direttivo dell'or
ganizzazione industriale. 
Tanta solerzia è stata con
traddetta dalla cronaca della 
giornata, fino a una esplicita 
ammissione di Merloni delle 
tensioni nel fronte Industria

le. 
Il compito di definire la 

posizione ufficiale della Fe
dermeccanica è stato delega
to dal direttivo della Feder
meccanica a Mortillaro, 11 
quale Ieri mattina ha tentato 
ancora di comporre i contra
sti, tra il «no» sostanziale del
la FIAT all'impianto stesso 
della proposta ministeriale 
sull'orario e la scelta tattica 
di gran parte degli altri in
dustriali a favore di riserve 
simmetriche a quelle della 
FLM. Contrasti aggravati 
dalla possibilità di una rot
tura del fronte, con gruppi di 
industriali che potrebbero 
proporre loro al sindacato e 
al ministro lo stralcio del ca

pitolo orario, se non veri e 
propri contratti di settore 
che lascino la FIAT a con
durre da sola il braccio di 
ferro. La proposta di Scotti, 
infatti, prefigura soluzioni 
diverse (per il contenzioso 
del '79 limitato agli aventi 
diritto, per i turnisti, per le 
piccole aziende, e cosi via) 
che computano anche oneri 
diversi per settori e consi
stenza delle aziende, tale da 
provocare gradi diversi di 
apprezzamento. 

Questa natura del dissen
so si è scaricata ieri sera sul 
tavolo del direttivo della 
Confindustria, nel quale la 
FIAT sta da tempo tentando 
di imporre la propria egemo

nia anche per condizionare 
la successione a Merloni. Ma 
proprio dal palazzo di vetro 
dell'EUR, all'indomani del 
voto (che ha visto la Confin
dustria trascinata dalla 
sconfitta della DC), era par
tita la direttiva di allentare 
la stretta, cosa che ha con
sentito la firma del contratto 
degli edili e le prime intese 
dei tessili (il cui negoziato si 
è, però, di nuovo bloccato ieri 
proprio sul tema dell'orario e 
della flessibilità, lo stesso 
che impedisce la trattativa 
dei metalmeccanici). 

La linea della disponibilità 
è entrata ieri in rotta di colli
sione con la pretesa della 
FIAT di insistere nello scon

tro. Il direttivo, così, si è con
cluso senza alcuna presa di 
posizione ufficiale. Si pro
nuncerà, stamane, la giunta 
della Confindustria, con tut
ta probabilità con un voto a 
maggioranza. Lo stesso Mer
loni ha dovuto, ieri, ammet
tere che «ci sono state grosse 
discussioni e un vivace di
battito interno», pur preoc
cupandosi di smentire che la 
Federmeccanica si sia spac
cata («la proposta di Scotti 
non soddisfa nessuno, né i 
grandi né i piccoli industria
li»). È, però, significativo che 
il presidente della Confindu
stria abbia deciso di non sbi
lanciarsi. «Ci sono — ha det

to — 50 possibilità su 100 di 
firmare il contratto dei me
talmeccanici prima della 
chiusura delle fabbriche. Co
munque, c'è la volontà di an
dare avanti con spirito co
struttivo». 

Molto dipenderà dal se
gnale che questa mattina 
Scotti ha intenzione di lan
ciare dalla tribuna dell'as
semblea annuale dell'Inter-
sind, l'associazione delle a-
zlende pubbliche. Il mini
stro, si sa, ha seguito con in
teresse l'evoluzione del con
fronto tra TIRI e i sindacati 
sul cosiddetti «comitati d'im
presa», resa possibile proprio 
dalla firma del rinnovo con
trattuale. E oggi potrebbe, su 

questa base, richiamare tut
te le parti all'esigenza di fa
vorire la ripresa con un più 
avanzato sistema di relazio
ni industriali, legittimando 
un aggiornamento della sua 
proposta per il contratto. 

Nel pomeriggio il ministro 
riprenderà le fila della me
diazione, incontrando la 
FLM e la Federmeccanica. 
Per quest'ultima scenderà 
per la prima volta in campo 
il presidente Bosetti (guarda 
caso, l'annuncio l'ha dato 
Merloni), segno che quale sia 
la risposta degli Industriali 
sarà avallata dal massimo di 
ufficialità. Ore decisive, 
quindi, in un senso e nell'al
tro. E proprio per valutare 
attentamente tutti gli svi
luppi della vertenza, la riu
nione dei consigli generali 
della FLM prevista per oggi è 
stata rinviata a sabato pros
simo. Confermato per doma
ni, invece, il consiglio gene
rale della FIM che dovrà e-
leggere 11 nuovo segretario 
generale (candidato e More-
se) al posto di Bentivogli che 
ha già assunto l'incarico di 
segretario confederale della 
CISL. 

Oggi, infine, scioperano 
peri ore i lavoratori alimen
taristi. 

Pasquale Cascella 

Un'intervista del commissario della CEE Andriessen 

Da Bruxelles, nessun 
margine per trattare 

L'incontro di lunedì dovrebbe servire soltanto per «concordare 
tempi e modalità dei tagli, non per rimetterli in discussione» 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Doccia 
fredda del commissario An
driessen sull'incontro di lu
nedì prossimo tra i ministri 
italiani e la commissione 
della Comunità europea per 
rivedere la decisione riguar
dante i tagli di 5 milioni e 
840.000 tonnellate imposti a-
gli impianti siderurgici Ita
liani. In una intervista rila
sciata ieri all'agenzia ANSA 
Andriessen ha detto: «Tra l'I
talia e la CEE non c'è una 
trattativa in senso proprio, ci 
sono dei contatti sulle moda
lità di attuazione delle deci
sioni della commissione. L* 
entità dei tagli non è nego
ziabile e noi non possiamo ri
vedere le misure adottate». 

Frans Andriessen è con 
Davignon e Ortoly uno dei 
triumviri che gestiscono la 
crisi dell'acciaio per la CEE. 
È nelle sue mani il codice che 
regola la concessione di aiuti 
pubblici alle aziende siderur
giche e sul quale è basata la 
decisione della commissione 
di arrivare a una riduzione 
di almeno 30 milioni di ton
nellate della produzione si
derurgica CEE entro il 1985. 

Già negli incontri con Co
lombo e con Pandolfi i mem
bri della commissione ave
vano ribadito che la decisio
ne era inappellabile ma l'a
pertura del dialogo e le stesse 
dichiarazioni dei ministri i-
taiiani avevano lasciato spe
rare che la rigida posizione 
di partenza potesse essere 
ammorbidita e che si aprisse 
uno spiraglio di comprensio
ne nella contrapposizione di 
posizioni tra Roma e Bruxel
les. Andriessen sembra aver 
voluto tagliare alla base an
che queste deboli speranze: 
•Le decisioni della commis
sione vanno accettate nella 
loro globalità poiché senza il 
regime di crisi dell'acciaio. 
senza la riduzione delle ca
pacità in eccedenza, senza II 
sistema delle quote di produ
zione e dei prezzi di orienta

mento nessuna impresa si
derurgica della Comunità e 
dell'Italia potrebbe soprav
vivere. Del resto dopo la ri
strutturazione l'industria 1-
taliana continuerà ad avere 
un posto importante nella si
derurgia della CEE conti
nuerà ad essere la seconda 
dietro quella tedesca e prima 
di quella francese». 

L'incontro del 18 e gli e-
ventuali successivi dovreb
bero secondo Andriesaen 
servire ad esaminare «le mo
dalità d'attuazione della de
cisione che lasciano margini 
di flessibilità». Andriessen 
ha parlato di «sinergie tra il 
settore pubblico e quello pri
vato» che potrebbero portare 
a cambiare le cifre. Di siner
gie (cioè di sovrapposizioni 
produttive tra II settore pub
blico e privato) aveva parlato 
l'altro giorno anche il mini
stro Pandolfi che però si era 
rifiutato di indicare cifre in 
proposito. Ma si tratta di un 
aspetto molto marginale: 
non sarà attraverso la aboli
zione delle sinergie che si ar
riverà a salvare gli impianti 
di Bagnoli o di Cornigliano. 
- Sulla possibilità che i col

loqui sbocchino su una dila
zione dei tempi delle chiusu
re, Andriessen ha detto: «Il 
codice degli aiuti è preciso 
sulle diverse scadenze. Le 
sovvenzioni alla siderurgia 
devono cessare il 31 dicem
bre 1985. Per il momento non 
Intendiamo proporre una de
roga, anche se il codice ne 
prevede la eventualità. Ci 
vorrebbe per attuarla una 
proposta della commissione 
e una decisione del consìglio 
del ministri della Comunità. 
Anche per gli aluti al funzio
namento che dovrebbero 
cessare già ad agosto, il codi
ce prevede possibilità di pro
roga. Quattro paesi tra i qua
li l'Italia l'hanno già chiesta. 
Stiamo esaminando le do
mande e consulteremo il 
consiuramente però dopo il 
31 gennaio 1984 non daremo 

più aluti per permettere la 
sopravvivenza delle imprese 
se non avremo contropartite 
sul piano del tagli e del ritor
no alla competitività». 

Le reazioni del govero ita
liano sono state «polemiche e 
reticenti» ma secondo An
driessen Roma non può par
lare di sopresa di fronte alla 
decisione della commissione: 
«Abbiamo discusso il proble
ma per anni, abbiamo scam
biato montagne di documen
ti, ci siamo incontrati a tutti 
i livelli e le richieste di tagli 
non sono state bruscamente 
alzate nei giorni precedenti 
la decisione». Dunque il go
verno italiano conosceva da 
tempo le richieste che ci sa
rebbero state fatte ma ha at
teso fino all'ultimo momen
to prima di Informare il Pae
se (timore di ripercussioni e-
lettorali?) e di reagire. 

Arturo Barioli 

Nella discussione col sindacato sono emerse sostanziali divergenze 

IRI: Cornigliano senza futuro 
Su Bagnoli confronto rinviato 

Prodi: non c'è spazio per tre poli integrali - Emerge un orientamento dell'ente a fare da 
mediatore tra CEE e governo - L'area di Genova che diventerebbe un polo dell'elettronica 

ROMA — Alla vigilia dell* 
incontro che il governo si 
appresta ad avere con la 
CEE, a Bruxelles, 1 segnali 
che arrivano al lavoratori 1-
talìanì sono tutt'altro che 
positivi. E non solo per le 
novità comunitarie (pro
prio ieri, come riferiamo 
qui a fianco, iì commissario 
Andrelessen ha affermato 
che non ci saranno spazi 
per una trattativa). Pro
spettive grigie traspaiono 
anche dal colloquio che i 
sindacati hanno avuto ieri 
mattina con TIRI, nell'am
bito del confronto a tre 
(IRI-lmprendi tori-sindaca
ti) per la ristrutturazione e 
il risanamento del settore 
siderurgico. 

Il presidente dell'ente, 
Romano Prodi (con lui c'e
rano anche il direttore cen
trale Tedeschi e il presiden

te Finsider, Roasio, mentre 
per la Federazione CGIL-
CISL-UIL e per la FLM era
no presenti Garavìni, Let-
tieri, Colombo, Galbusera, 
Agostini, Italia e Conte) ha 
esposto la sua visione della 
siderurgia italiana. Biso
gna fare i conti — ha detto 
in sostanza l'ex ministro 
dell'industria — con la crisi 
strutturale del settore e con 
l'enorme deficit accumula
to. In questo quadro — ha 
lasciato intendere — spazio 
per tre centri integrali, co
me sostiene il sindacato, 
non esiste. Come fare i con
ti con questo dato? La ri
sposta di Prodi è abbastan
za chiara: egli ipotizza un 
andamento dell'attività 
dell'Italsider con due centri 
Integrali, vale a dire con 
Taranto e con Bagnoli co
me riserva. L'IRI quindi e-

I tagli CEE, nazione per nazione 
ROMA — L'industria siderurgica euro
pea è sotto la mannaia dei tagli della 
Comunità economica europea. Le con
seguenze più dure sono senza dubbio 
quelle che si prospettano per la classe 
operaia, già duramente salassata nel 
corso dell'ultimo decennio. Dagli 800 
mila addetti del 1974 infatti si è già pas
sati a poco più di mezzo milione, con un 
calo del 31,6^7. L». riduzione prevista da 
Bruxelles, significa ora la prospettiva 
della perdita del posto di lavoro per al
tre decine di migliaia di addetti. Vedia
mo, comunque, paese per paese, qual è 
la situazione dell'occupazione e la quota 
dì produzione in sede comunitaria. 

GERMANIA FEDERALE — II go
verno tedesco si era impegnato prima 
del 25 giugno a ridurre di 5 milioni di 
tonnellate la propria capacità produtti
va che nel 1980 aveva raggiunto la cifra 
di 53.117 milioni di tonnellate (pari al 
31,6*7 del mercato comunitario). Se

condo la CEE dovrebbe tagliare altri 1,2 
milioni di tonnellate, diminuendo così 
deU'11,3% la produzione rispetto all'80. 
Nel dicembre *74 gli addetti ella side
rurgia nella RFT erano 232 mila. Nel 
giugno '83 erano scesi del 27,5*7: 168 
mila. 

FRANCIA — Dei 26,9 milioni di ton
nellate prodotti nell'80 (quota CEE 
15,91) la Francia si era impegnata a 
tagliarne 4.68 milioni. La CEE chiede 
che il taglio ammonti a 5,3 milioni con 
un calo sull'80 del 19,7<*. Gli addetti 
erano 158 mila neU'80 e 92 mila e 500 nel 
giugno scorso (—11,4^). 

GRAN BRETAGNA — La Gran Bre
tagna aveva concordato con Bruxelles il 
taglio di 4 milioni di tonnellate sul tota
le di 22,8 milioni di tonnellate (13,51 
del mercato comunitario) prodotte nel 
19S0. L'aggiunta voluta dalla CEE è mi
nima: 500 mila tonnellate per una dimi
nuzione complessiva del 19,71. La 

Gran Bretagna dal '74 all'83 ha già ri
dotto i suoi addetti da 194 mila e 500 a 
76 mila e 500 (—65,3 5i ). 

BELGIO — NeU'80 produceva 16 mi
lioni di tonnellate (quota CEE 9,51). 
Adesso la comunità europea chiede tagli 
per 3,1 milioni di tonnellate (il governo 
belga aveva proposto 1,7 milioni di ton
nellate in meno) con una riduzione del 
19,4% rispetto al 1980. L'occupazione si 
è ridotta del 36,6%: da 63 mila 700 ad
detti nel 1974, si è passati a 40 mila ad
detti nel giugno scorso. 

ITALIA — Le cifre sono note. A fron
te di un impegno Finsider per 2,4 milio
ni di tonnellate di tagli, c'è la richiesta 
dì ulteriori 3,4 milioni di tonnellate, su 
un totale che neU'80 aveva raggiunto ì 
36,6 milioni di tonnellate (21,51 del 
mercato comunitario). La diminuzione 
secondo la CEE dovrebbe essere del 
16,1% suU'80. Sul piano degli addetti, 
l'Italia è forse la nazione che — grazie 

allo strumento della cassa integrazione 
— ha pagato meno la crisi dell'acciaio. I 
95 mila addetti del dicembre 1974 sono 
ora 91 mila e 700, con una riduzione del 
4,21. 

LUSSEMBURGO — Nel granducato 
la produzione era neU'80 di 5,2 milioni 
dì tonnellate. Gli impegni presi erano 
per 550 mila tonnellate di tigli ai quali 
la CEE vuole aggiungerne altri per 410 
mila tonnellate (—18,4% in totale sul-
l'80). Gli addetti sono calati del 50,2%, 
passando da 23 mila e 500 nei *74 a 11 
mila e 700 neU'83. 

Con ì tagli chiesti a Danimarca (76 
mila tonnellate) e Olanda (950 mila ton
nellate), la già dichiarata disponibilità 
dei paesi membri a tagliare complessi
vamente 18,5 milioni di tonnellate (sul 
totale prodotto neU'80 di 168,6 milioni 
di tonnellate) viene aumentata di 8,3 
milioni di tonnellate, portando il com
plesso delle richieste CEE a 26.7 milioni 
di tonnellate di tagli. 

scluderebbe Cornigliano 
come fornitore nei confron
ti dei privati. Il che equivar
rebbe a proporre lo sman
tellamento dello stabili
mento. 

Il panorama dunque è 
tutt'altro che esaltante. I ti
mori espressi alla vigilia 
sul «come» TIRI avrebbe in
terpretato il suo ruolo nella 
vicenda si sono mostrati 
abbastanza fondati. Il ri
schio ancora incombente è 
che l'ente intenda svolgere 
più una funzione di inter
mediario tra la CEE e il go
verno italiano, che un lavo
ro propositivo nell'interes
se della siderurgia italiana 
e dei suoi imprenditori e la
voratori. In una dichiara
zione congiunta, Garavinl e 
Colombo, dopo aver espres
so apprezzamento per il 
metodo di confronto così 
avviato, sottolineano che le 
«opinioni sul merito dei 
problemi sono divergenti*. 

Del resto, il senso dell'e
sposizione fatta da Prodi ri
sulta più eloquente se con
frontato con le richieste dei 
sindacati. Cosa chiedevano 
dunque i rappresentanti dei 
lavoratori? Intanto, il man
tenimento dei tre centri in
tegrali (Taranto, Bagnoli e 
Cornigliano) studiando le 
possibilità di un'integrazio
ne con i privatL In secondo 
luogo, per Bagnoli, una ria
pertura produttiva con rit
mi diversificati tenendo 
conto dell'andamento del 
mercato interno e inoltre la 
ridiscussione in sede CEE 
delle quote da assegnare al
l'Italia, per evitare che il 
nostro paese diventi il «polo 
leggero* della siderurgia. Il 
sindacato, come afferma 
un documento della segre
teria nazionale FLM, chie
de anche il riequilibrio fi
nanziario della Finsider e 
delle aziende capogruppo e 

Già eletto il comitato direttivo dei deputati comunisti 

• iì Camera, costituito il gr 
della Sinistra indipendente 
Oggi si decide per PLI e DP 

È la prima volta che gli indipendenti diventano formazione autonoma 
II discorso di Napolitano alla prima riunione degli eletti PCI 

ROMA — L'assemblea del 
deputati comunisti, che l'al
tra sera aveva rieletto all'u
nanimità — su proposta del
la commissione elettorale 
presieduta da Alessandro 
Natta — Giorgio Napolitano 
a presidente del gruppo, ha 
proceduto ieri alla elezione 
del comitato direttivo. Ne so
no stati chiamati a far parte 
25 deputati: Guido Alber
ghetti, Abdon Alinovi, Fran
co Ambrogio, Elias Belardl, 
Antonio Bernardi, Romana 
Bianchi. Gianfranco Borghi-
ni. Angela BotUri, Luigi Ca
stagnola, Gianluca Cerrina, 
Leda Colombini. Edda Fa-
gnl. Bruno Fracchia, Angela 
Francese, Enrico Gualandi, 
Giorgio Macclotta, Enrico 

Marruccl, Achille Occhetto, 
Eugenio Peggio, Claudio Pe
truccioli, Mario Pochetti, Di
no Sanlorenzo, Ugo Spagno
li, Rubes Triva, Giuseppe 
Vacca. La votazione è avve
nuta a scrutinio palese e le 
proposte sono state approva
te all'unanimità. Come ha 
sottolineato Napolitano rife
rendo a nome della commis
sione elettorale, un terzo del 
membri del comitato diretti
vo è formato da nuovi eletti 
ed oltre la metà non faceva 
parte del CD uscente. 

Nel presentare le proposte 
e nelllndlcare i compiti poli
tici e di lavoro del direttivo e 
del gruppo del deputati nel 
suo insieme. Il compagno 
Napolitano aveva sottolinea

to che tocca ai gruppi parla
mentari comunisti in questa 
legislatura esprimere e por
tare al livello più alto la ca
pacità di governo del PCI 
nella consapevolezza che sia 
questa una condizione es
senziale per concretizzare la 
prospettiva di un ricambio 
nella direzione del Paese, per 
portare al successo la linea 
dell'alternativa. Ciò richiede 
un Intenso sforzo, anche da 
parte del singoli eletti comu
nisti, di studio del problemi, 
di conoscenza dei meccani
smi legislativi ed ammini
strativi (come presupposto 
per il controllo efficace 
dell'attività dell'esecutivo) e 
di proposta concreta, e di ef
fettiva coerenza con l'Impo

stazione generale che il PCI 
indica per la soluzione della 
crisi dell'economia e dello 
Stato. CI muoviamo — ha 
concluso Napolitano — su 
una linea di valorizzazione 
del ruolo peculiare del grup
pi parlamentari come sede di 
attività di governo nel senso 
più ampio dell'espressione, e 
quindi come sede di dibattito 
politico nel senso della ricer
ca del giusto rapporto tra in
dirizzi generali del partito da 
un lato e svolgimento della 
funzione propria dei gruppi 
parlamentari dall'altra. 

Sempre ieri si è costituito 
a Montecitorio il gruppo par
lamentare della Sinistra In
dipendente. È formato da 
venti deputati (il quorum 

minimo richiesto per la for
mazione autonoma di un 
gruppo alla Camera) tutti e-
lettl nelle liste del PCI. E la 
prima volta che gli indipen
denti di sinistra (che erano 
già presenti come gruppo al 
Senato) costituiscono una 
formazione autonoma alla 
Camera. Ne fanno parte 
Laura Balbo, Andrea Barba
to, Franco Bassanlni, Gian-
caria Codrignanl. Mario Co-
lumba, Gianni Ferrara, Na
talia Glnzburg, Elio Giovan
nino Luciano Guerzonl. An
gelo Mancuso, Salvatore 
Mannuzzu, Ettore Masina, 
Gustavo Minervtnl, Giorgio 
Nebbia, Pierluigi Onorato, 
Luigi Pisani, Aldo Rizzo, 
Stefano Rodotà, Giovanni 

interventi efficaci sulle a-
ree, a partire dal sud, per 
sostenere l'occupazione. 

Tra gli impegni che è sta
to possibile prendere già ie
ri, c'è quello di una ripresa 
«in tempi brevi» del con
fronto su Bagnoli e la fi-
considerazione della que-
stione-Cornigliano. Il sin
dacato ha anche chiesto (e 
ottenuto) che ci sia prima 
del 25 luglio, un incontro 
con l'IRI. 

Il segretario nazionale 
FLM, Agostini, uscendo 
dall'incontro ha affermato 
che «i prossimi giorni sa
ranno decisivi, sia per gli 
stabilimenti di Bagnoli e 
Cornigliano, sia per il ruolo 
complessivo dei tre centri 
integrali». 

Sempre ieri si è tenuta al-
l'IRI un'altra riunione sul 
tema specifico dell'area ge
novese. A questo incontro 
hanno preso parte anche i 
rappresentanti della FLM 
ligure e il presidente dell' 
Intcrsìnd, Paci. Prodi ha 
proposto, per superare la 
crisi attuale dei settori tra
dizionali di punta (come il 
siderurgico, la cantieristi
ca, il termoelettromeccani
co), la riconversione dell' 
apparato genovese in un 
•polo europeo dell'elettro
nica». I posti di lavoro che 
risulteranno esuberanti 
«non saranno tutti reinte
grati subito». Di cifre uffi
cialmente non si è parlato 
ma il presidente dell'IRI, 
nella sua esposizione, ha 
precisato che non si tratta 
solo dì «semplici ipotesi », 
bensì di «progetti reali». Si è 
comunque appreso che il 
confronto effettivo per la 
•reindustrializzazione» del 
capoluogo ligure, che vedrà 
impegnati IRI e sindacati, 
prenderà il vìa il 29 luglio a 
Genova. 

Guido Dell'Aquila 

Salatiello e Vincenzo Visco. 
Il gruppo ha eletto a suo pre
sidente Rodotà; vice presi
denti Bassanlni e Minervini; 
segretario Rizzo. 

Quanto alle formazioni 
con meno di 20 deputati (PLI 
16; PR11; DP 7; PDUP 6), so
lo l'ufficio di presidenza del
la Camera che verrà eletto 
martedì mattina e che si riu
nirà nel pomeriggio dello 
stesso giorno, potrà decidere 
se consentirne la costituzio
ne in gruppi autonomi in ba
se ad una deroga contempla
ta dal regolamento. Ad ogni 
modo PLI e DP si sono già 
dati organi dirigenti a livello 
parlamentare. 

g. f. p. 


